ARTICOLO DEL 31 LUGLIO 2006 SUL  “CORRIERE ROMAGNA”

di   Enrico Pasini
FORLI’ – Se si fa eccezione per Andrea Dovizioso, il centauro iridato della classe 125 e protagonista del mondiale 250, l’atleta forlivese il  cui volto e le cui gesta sono più programmate in televisione è senza dubbio Iuri Minoccheri. Certo, bisogna mettersi davanti al video in terza serata, spesso ben oltre la mezzanotte e capitare, consapevoli o casualmente, su Rai Sport satellite o sui canali del circuito ”7 Gold”, ma se vi capita di “zappingare” e trovare sulla vostra strada un tavolo verde e due giocatori in corpetto e camicia attorno che prendono la mira con il solo ausilio delle proprie mani, statene certi che si tratta di una gara decisiva di un qualsivoglia campionato nazionale o internazionale di biliardo specialità boccette.
	“Mi alzo ogni giorno alle 6 del mattino per lavorare alla Zanussi, poi tutte le sere gioco per tre ore”




Soprattutto però, sappiate che quasi sempre uno dei due sfidanti è il forlivese Iuri Minoccheri, pluridecorato campione di questo sport che ai massimi livelli italiani ha sempre contato e tuttora conta, quasi esclusivamente atleti romagnoli.

Una tradizione, un “dominio sportivo” che nell’ultimo decennio reca anche il nome del 36enne Minoccheri. Davvero un predestinato il campione forlivese, uno che solo a parlargli sprizza sangue e spirito inconfondibilmente romagnolo da ogni frase. Uno che agli arditi accostamenti mediatici con Andrea Dovizioso risponde con al volo pronta sagacia:””Tra me e lui c’è una sola, ma significativa differenza: io alle 6 di mattina mi alzo, salgo in macchina e vado a lavorare alla Zanussi””.

LA CORONA MONDIALE – Eccolo l’asso delle boccette, il giocatore che dal 1994 a oggi, da quando cioè è entrato nel ranking Master 1° categoria della propria disciplina, ha collezionato 15 titoli di campione d’Italia e un Mondiale a Milano nel 1997. Titolo che gli resterà sempre cucito addosso, che lo rende uno dei favoriti a qualsiasi manifestazione partecipi e questo a prescindere dal fatto che nel biliardo boccette quella del Mondiale sia stata un’esperienza fugace.

In effetti, vi partecipammo noi atleti italiani e qualche straniero residente nel nostro Paese -ricorda- ma è stata comunque un’esperienza bellissima anche perché vi arrivavo da campione italiano Master in carica e quindi con tutti gli occhi addosso. Purtroppo il mondiale non si è radicato, ma quest’incapacità di lanciarsi davvero è forse il grande limite di questa disciplina sportiva”. Uno sport dove al massimo continui a pagarti le spese di viaggio. No, quelle toccano a noi – scherza Minoccheri – ma è vero che i venti giocatori professionisti italiani riescono a guadagnare attorno ai 5.000 euro, nulla di più. Tentativi di fare il salto di qualità ce ne sono stati tanti, ma anche quando è stato istituito il circuito-pro, a lavorare ci dovevo andare lo stesso. Mancano sponsor, progetti chiari e la televisione spesso è un’intrusione sgradita più che un valore aggiunto. D’altronde, però, questo è il classico sport da bar, nel campionato regionale si sfidano le squadre dei circoli e chiunque, per imparare, deve frequentare un bar”.
	“Il nostro è lo sport da bar per eccellenza: questa passione mi è nata da bambino guardando mio padre”




UNA PASSIONE NATA DA BAMBINO – Insomma, bisogna fare come Minoccheri, uno che nel clima del bar si trova alla perfezione e che proprio in quegli ambienti un tempo fumosi, quasi cinematografici, ha appreso l’arte e l’ha messa da parte. “quando avevo 11 anni –ricorda- ho iniziato a seguire ogni gara di mio padre, Germano, che negli anni ’80 è stato uno dei più forti giocatori di boccette di tutta Forlì. Tutti i sabati giocava la finale di qualche “torneo del prosciutto” e io puntualmente ero lì a vederlo. A 13 anni ho iniziato a giocare anch’io nella squadra del circolo di Bussecchio dove tirava la crème di Forlì e in brevissimo tempo ho scalato le classifiche dalla serie C alla serie A, vincendo il mio primo trofeo individuale a 17 anni. Lo ricordo ancora con emozione: era la Segavecchia di Forlimpopoli e si vinceva la paga di un operaio, 750mila lire”.
I TROFEI – Se prescindiamo dal discorso economico, di strada Minoccheri ne ha macinata dalla Segavecchia a oggi. Nel 1994 è passato al circuito Master vincendo l’anno prima a Ladispoli il suo primo campionato italiano e da allora ogni stagione agonistica ne colleziona un paio. Dal 1995 veste la “giacca azzurra” e in bacheca lo spazio per i trofei conquistati non c’è praticamente più. D'altronde in questo sport le discipline e le “etichette” sono molteplici. “Innanzitutto –spiega- ci sono due specialità: le boccette e la goriziana e paradossalmente io ho vinto soprattutto in quest’ultima pur non potendola sopportare a causa di quel pallino posto li, in mezzo al tavolo, che rende il gioco troppo dipendente dal fattore fortuna. Di titoli in palio, poi, ce ne sono sempre a bizzeffe e io li ho vinti tutti: da Biathlon all’Ambrogino d’oro, dal circuito Champion of the Champions al titolo a squadre anche miste, dalla goriziana singola e a coppie al Lui e Lei con Marta Moro di Pordenone, a maggio la goriziana a coppie con Maurizio Montaletti.
IL CHIODO FISSO – Se contando anche i campionati regionali (che poi sono quasi nazionali…) dal 2003 ad oggi ha messo in cascina ben otto titoli assoluti, Minoccheri ha comunque un tarlo che lo rode. “Si, il campionato italiano di singolo boccette non lo vinco da troppo tempo. Quest’anno, poi, ho perso la finale con Marco Merloni in modo quasi incredibile”.

I GRANDI AMICI-RIVALI – Già- lo sport è fatto di gioie e bocconi amari e soprattutto nel biliardo è fatto anche di sfide infinite. Come quelle tra il forlivese e il faentino Maurizio Zoffoli o tra Minoccheri  e l’otto volte tricolore Luca Molduzzi di Ravenna. “Molduzzi è il giocatore più forte che sia mai nato – ammette Iuri – ma ha vinto più di me solo perché sulla carta d’identità ha tre anni in più. A parte gli scherzi, siamo grandi amici: abbiamo anche gareggiato assieme e ultimamente è lui che perde più spesso. In questo sport non ci sono grandi rivalità, più avversari del tuo livello hai, più ti diverti”. La differenza sul tavolo la fa sì la tecnica, ma quando si scontrano i “Big”, conta il fattore emotivo. “Già, la storia la scrive soprattutto la testa, la calma. Io oltre alla rapidità d’esecuzione, ho nella tranquillità il mio punto di forza. L’essere però troppo buoni in gara, a volte è anche un limite”.
LE VACANZE – Messe alle spalle tante vittorie e tante sfide, ora Minoccheri pensa innanzi tutto a riposarsi e a preparare nel modo migliore la stagione che partirà in autunno con il campionato romagnolo. Lungo, forse anche estenuante girone, che il forlivese dallo scorso anno affronta non più con la “maglia” del President Forlì (Circolo cui ha portato a tre titoli),ma con il Cittadino di Forlimpopoli. “Si, ora stacco sino a settembre perché sono arrivato a giugno giocando ogni sera per tre ore e le energie mentali logicamente si sono esaurite. Poi riparto con i sette mesi di campionato e con la squadra 
	“In carriera ho vinto 15 titoli italiani e il Mondiale del 1997: magari se mi alleno vinco pure a stecca”




del ‘Cittadino’ il cui patron Arturo Perricelli, mi ha fatto in passato una corte davvero sfrenata. Come l’hanno presa al President? Bene, direi. D’altronde anche se in questo sport l’aspetto più bello è il bar, a Forlì non c’erano più chance per una stagione di alto livello”.

E così, prima di tornare a bocciare, Iuri Minoccheri si dedicherà alla vacanza.
Ferie che equivalgono a relax. “Sì mi piacerebbe tornare a pescare come facevo gli anni scorsi, ma credetemi, se venite al circolo mi troverete a giocare. In amicizia, infatti, non smetterò mai di tirare e poi mi sta venendo anche una strana idea”. Quale? “Chissà che allenandomi un po’ con la stecca non riesca fra tre o quattro anni a vincere un titolo italiano anche in questa disciplina. Sarebbe davvero bello”.

Chissà, ma senza una palla bianca o rossa in mano non sarebbe lo stesso sanguigno, romagnolissimo, Iuri Minoccheri.
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